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Antonio
Benassi
band
Stasera
in concerto
a Gainago
all'Evasion:
ore 21,30.

‰‰ Da qualche parte nel mon-
do c'è una «Parma parallela» e
un giorno o l'altro Antonio Be-
nassi forse ci volerà.

Cinquantotto anni, sposato
con due figli, lavora come im-
piegato in una ditta metalmec-
canica e ha una passione: la chi-
tarra in mano da 40 anni e il ta-
lento di trasformare in parole
immagini che appartengono a
una comunità. Nelle quali i par-
migiani si riconoscono.

Un cantante di quartiere, ca-
pace di scrivere piccole storie
vissute, che diventano specchio
di un territorio, dei modi, delle
tradizioni, della quotidianità e
con sfumature della lingua dia-
lettale. Testi che funzionano,
uniti da un'ironia intelligente
che ormai è diventata il suo mar-
chio di fabbrica. Canzoni che poi
si sono impreziosite da buona
musica, il che non è così sconta-
to nel panorama attuale, grazie
al fatto che è sempre supportato
da ottimi collaboratori profes-
sionisti, naturalmente di Parma,
capaci di interpretare e di arran-
giare più generi musicali. In-
somma, dal blues al rock, oltre le
etichette. Tant'è che i pezzi degli
Antonio Benassi band sono en-
trati nella memoria di più gene-
razioni, come «Tuta sira», il rac-
conto di una serata al bar a gio-
care ai giochini cercando di far
fuori almeno un marziano, o co-
me la canzone dedicata al colle-

ga giornalista della Gazzetta di
Parma Sandro Piovani, che di
calcio ne sa «bombé». E stasera
gli Antonio Benassi band saran-
no in concerto a Gainago.

Un nuovo live?
«Tempo permettendo - spiega

Antonio Benassi - suoneremo
all'Evasion di Gainago alle
21,30 con i ragazzi che da tem-
po mi accompagnano».

Non è una nuova formazio-
ne?

«Mah, nuova dal 2018: Andrea
Clerici al basso, Marco Varotti
alla chitarra e Gianni Bianchi
alla batteria. Musicisti che suo-
nano anche in gruppi "storici"
di Parma come i Gianburrasta e
i Figli dei fuori».

E' da tempo che non suona-
vi?

«Venerdì scorso in viale Rusti-
ci. Suoniamo in certi locali sen-

za troppa pubblicità: ce lo di-
ciamo tra noi».

Hai scritto canzoni nuove?
«Sì, anche in agosto: le ultime

due si chiamano "Teca" e "Il
Loggionista", ma non le ho an-
cora registrate. Prima cerchia-
mo di vedere se le canzoni piac-
ciono al pubblico: è il nostro te-
st».

A che cosa sono ispirate?
«La prima, "Teca", parla del

mio vicino che tiene in casa un
pitone e altri animali esotici, la
seconda, "Il loggionista", parla
di quelli che non sanno far altro
che criticare: stadio, bar, ecce-
tera. È dedicata al parmigiano
che è sempre pronto alle criti-
che a prescindere, ma preferi-
sco raccontarla quando suono,
se no si rischia di non farsi ca-
pire».

Ricordiamo come hai inizia-
to?

«Erano gli anni Ottanta, nes-
suno cantava le mie canzoni e
allora le cantavo io. Ho iniziato
in una cantina con gli amici e
ho sempre voluto seguire un
profilo basso, senza farmi trop-
pa pubblicità. E tuttora cantare
non mi piace, ma mi diverte».

Un tempo si suonava di più a
Parma?

«Forse sì, ma io anche se sto a
casa sto bene lo stesso. Quando
mi chiamano se posso, insieme
ai miei bravi musicisti, vado».

Oggi c'è poco spazio per le
band di Parma: si dovrebbe fa-
re di più?

«Sì, è un discorso da appro-
fondire, ma che forse, purtrop-
po, interessa a pochi. Le spese
oggi sono tante per i titolari dei
locali e quindi è più difficile tro-
vare un palco».

Nei tuoi concerti attuali ri-
proponi anche canzoni ormai

storiche?
«Sì, sempre perché sono quel-

le a cui è più affezionato chi ci
viene a vedere».

Che tipo di selezione hai fat-
to sulle canzoni di un tempo?

«Canto ancora canzoni come
"Piovani", "Tuta sira" e "Parma
parallela". Non mancano le
canzoni delle Borchie, che era il
gruppo con cui suonavo da gio-
vane, come "La lumaca" e "I
muratori"».

Che futuro vedi per gli Anto-
nio Benassi band?

«Stasera a Gainago».
A parte le battute?
«Vogliamo continuare così

come stiamo facendo, per di-
vertirci e far divertire: passare
delle belle serate insieme a chi
ci viene ad ascoltare».

C'è un sogno?
«Che non piova stasera...».
Ma un sogno?
«Il mio sogno è sempre stato

quello di fare un film, da quan-
do ero ragazzo - conclude Anto-
nio Benassi -. E sono riuscito a
farlo: "Quartiere Pablo", che ab-
biamo firmato grazie alla pre-
senza di tanti ospiti e del grande
Franco Nero. Ripensandoci, sa-
rebbe bello riproporlo se ci fos-
se l'occasione: è stato un pro-
getto artistico ma anche affetti-
vo, fatto col cuore, che magari la
gente di Parma vuole rivedere».

Mara Varoli
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Il personaggio Antonio Benassi «Nuove canzoni
e nuovi concerti con la band»
Il cantante: «Ho scritto "Teca" e "Il loggionista", il pubblico le giudicherà»

Oggi a Parma
si suona meno:
i costi per i titolari
dei locali sono alti
per la musica live

Stasera
A Traversetolo
«Tina, the Best!»
con Chiara Sacks

‰‰ Stasera alle 21, la Corte Agresti di Traversetolo
ospiterà lo spettacolo musicale «Tina, the Best!»,
in onore di una delle figure più importati della
storia della musica: Tina Turner. Il concerto è un
omaggio alle sue canzoni, alla sua vita e alla
musica che ha segnato i suoi tempi. L’evento è

organizzato dal Comune di Traversetolo nell’am-
bito della rassegna «Musica a corte». A esibirsi
sarà Chiara Sacks accompagnata dalla Brigo
Band: Paul Brigo (direttore artistico, piano, organo
elettrico, synth e cori), Mario Carpi (chitarre),
Giancarlo Noto (batteria), Davide Chiesa e Marco

Bottazzi (cori), Alessandro Musi (basso elettrico e
chitarra acustica) e Alessandro Di Pasquale (sax).
L’intento dello spettacolo, già presentato con suc-
cesso in altre sedi, è quello di celebrare non solo
la grandezza artistica di Tina Turner, ma anche la
sua forza e determinazione come donna.

Pm
L’attrice
Elena
Radonicich:
i n t e r p re t a
un
magistrato
di lingua
tedesca.

Diva
F re s c a
di Coppa
Volpi ricevuta
alla recente
Mostra
di Venezia,
Nicole
Kidman
è la star di
«The Perfect
Couple».

‰‰ A Summerland, villa da
quaranta milioni di dollari
su una spiaggia di Nantuc-
ket, è tutto pronto per le
principesche nozze tra la
zoologa Amelia e il facoltoso
Benji Winbury. Ma malgra-
do le apparenze, sull’isola i
rapporti interpersonali ri-
sultano piuttosto tesi e, gra-
zie ad una macchina da pre-
sa ficcanaso, anche lo spet-
tatore viene quasi adottato
da questo - ritoccando leg-
germente un titolo di Vi-
sconti - «gruppo di famiglia
in un inferno»: la madre del-
lo sposo, la scrittrice Greer
(una Kidman mai così cama-
leontica) fatica ad entrare in
confidenza con la futura
nuora; il fratello di Benji,
d’accordo con la moglie
(una spregevolissima, diver-
tentissima, Dakota Fan-
ning), richiede un prestito
che il padre (Liev Schreiber)
rifiuta di concedergli. Se poi
la stessa Amelia nutre qual-
che doloroso dubbio sui
suoi sentimenti per Benji e
la damigella Merritt, con il
suo fare disinibito, fa alzare

Su Netflix Con Nicole Kidman

«The Perfect Couple»,
menzogne tossiche

Facciamo
sul serial

di Emanuele Marazzini

più di un sopracciglio agli
invitati, il tasso generale di
malizia raggiunge livelli cri-
tici. Anzi, letali.

Così «The Perfect Couple» -
miniserie rosso (sangue)

Netflix - si rivela un perfetto
manuale visivo sull’abuso di
menzogne e sull’impatto
tossico che queste hanno
inevitabilmente sulla vita dei
bugiardi. Tuttavia l’incrocio
tra «Knives Out - Cena con
delitto» e «Triangle of Sad-
ness» che la regista Susanne
Bier escogita, non convince
più di tanto: da un lato infatti
il filone poliziesco (fotogra-
fia sempre cupa), seppur
stuzzicante, non riesce ad
appassionare davvero, fra-
nando su un finale quasi
scontato che non giustifica
sei episodi di attesa; dall’al-

tro c’è l’affondo satirico (fo-
tografia sempre luminosa)
che intende dimostrare (di
nuovo, come se ce ne fosse
ancora bisogno) come soldi
e felicità non facciano rima.

Valida, perché anomala, la
scelta di introdurre ogni epi-
sodio con una sigla priva di
parole in cui ai nomi degli at-
tori si sostituiscono i loro
corpi. Bier ne ha raccontato
la genesi in un’intervista:
«Nello script quella era la
scena di un incubo che ini-
ziava con una danza. La se-
quenza onirica non l’ho gira-
ta, ma c'era qualcosa in quel-
lo sfrenato ballo in riva al
mare che secondo me fun-
zionava. A quel punto ho ini-
ziato a pensare che per i titoli
di testa volevo qualcosa di
diverso e così ho avuto l'idea:
se fossi riuscita a coinvolgere
l'intero cast, l’esito sarebbe
stato divertente. Però aveva-
mo pochissimo tempo per
girarla: solitamente ci vo-
gliono due giorni, noi aveva-
mo un’ora e mezza. Tutti di-
cevano “Io non so ballare”,
ma poi si sono buttati».

Tv Quattro puntate con Radonicich e Martari

«Brennero», su Rai 1
da lunedì è caccia
al serial killer di Bolzano

‰‰ Tra mistero e thriller,
arriva «Brennero» la nuova
serie tv, in onda su Rai 1 da
lunedi, in quattro prime se-
rate, che mette i due prota-
gonisti, Elena Radonicich e
Matteo Martari, apparte-
nenti a due mondi differenti,
alle prese con una pericolo-
sa caccia a un serial killer.
Una Pm originaria di una fa-
coltosa famiglia di lingua te-
desca e un ispettore di lin-
gua e cultura italiana con un
passato difficile, sono co-
stretti a lavorare insieme al
caso di quello che viene de-
finito il killer di Bolzano ha
ucciso 6 persone tutte di ori-
gine italiane. Superando le
reciproche diffidenze e fa-
cendo squadra, Eva Kofler e
Paolo Costa daranno la cac-
cia allo spietato assassino,
tornato a colpire dopo anni,
riaprendo le ferite e le ten-
sioni culturali che hanno se-
gnato per decenni la città di
Bolzano.

La serie è state presentata
da protagonisti e da uno dei
due registi Giuseppe Bonito
(«Figli», «Arminuta»), che ha

diretto la seconda parte della
serie (la prima è stata affidata
a Davide Marengo). Prodotta
da Cross Productions in col-
laborazione con Rai Fiction,
fa notare Bonito: «Quando
abbiamo girato abbiamo sco-
perto che la convivenza fra
due comunità e due lingue,
cioè quella italiana e tedesca,
è ancora reale ci affascinava
molto girare in una località
dove ci sono le insegne in due
lingue. Brennero è questo, i
protagonisti raccontano le
due anime differenti presen-
ti. Il personaggio di Matteo,
tre anni prima, ha avuto un
incidente nel quale ha perso
la moglie e una parte della
gamba. È un’indagine al pre-
sente, ma anche un’indagine
al passato». Per Martari ain-
terpretare personaggi così af-
fascinanti è sempre molto in-
teressante». «Il mio perso-
naggio - spiega invece Rado-
nicich - è sconosciuta a sé
stessa, non ha mai compreso
le sue potenzialità e agisce
per non deludere le aspettati-
ve delle persone che ha intor-
no, soprattutto del padre».

Miniserie
Dalla regista Bier,
un incrocio
tra «Knives Out» e
«Triangle of Sadness»


